AZIONE CATTOLICA ITALIANA

Diocesi di Molfetta – Ruvo – Giovinazzo - Terlizzi

Progetti a misura di parrocchia: Osea, Nazareth, Isaia, Nicodemo, Dialoghi

Idee, pensieri, progetti per fare nuova l’AC diocesana

Questo stampato, ad uso interno, rappresenta la sintesi di tutti i contributi scaturiti dai gruppi di lavoro istituitisi durante il campo-scuola diocesano svoltosi a Terlizzi (Casa di Preghiera) nell’estate del 2007, nello svolgimento del quale tutta l’AC diocesana, tramite i responsabili parrocchiali convenuti, ha voluto sperimentare la difficoltà, ma anche la bellezza, di far confluire in un unico progetto la nuova sfida formativa dell’AC, data dai progetti  “a misura di parrocchia”, e le indicazioni emerse dal Convegno di Verona sui già noti cinque ambiti: lavoro e festa, tradizione, famiglia, cittadinanza e vita affettiva. È stata una scommessa che l’AC diocesana ha voluto intraprendere, per sondare la propria capacità di progettare la formazione ed essere incisiva sul territorio.

Si può senz’altro dire, sfogliando le pagine di cui si compone questo contributo, che tale tentativo è perfettamente riuscito non solo perché tale documento non è la sintesi di un lavoro pensato da alcuni e propinato, in termini verticistici, ai “molti”, ma, al contrario, è il frutto della collaborazione di tutte le realtà associative parrocchiali – hanno partecipato al campo circa 80 tra responsabili ed animatori, in rappresentanza di 24 su 32 parrocchie in cui è presente l’AC – i cui contributi sono scaturiti dalle esperienze pastorali che di anno in anno le stesse vivono e sperimentano nella propria territorialità di provenienza all’interno della “normale” ed ordinaria attività pastorale.

Ma, alla luce di quanto detto, si può anche affermare che tali progetti costituiscono veramente il tentativo e lo sforzo di attuare quel «pensare la formazione» in parrocchia, che è un principio contenuto nel nuovo Progetto Formativo. E questo rappresenta il vero spazio di libertà, di democraticità e popolarità dell’AC, perché significa capire le esigenze delle persone e cogliere le loro domande, tenere conto del contesto sociale, culturale ed ecclesiale in cui si opera, immaginare i passi concreti da compiere e scegliere gli strumenti per attuare la formazione, inventare esperienze e situazioni che siano utili in ordine al raggiungimento degli obiettivi dell’azione evangelizzatrice.

Va da sé che tale contributo non può essere considerato esaustivo, ma va arricchito con le esperienze vissute nella parrocchie e con la capacità di mediarlo da parte delle associazioni parrocchiali. Anzi, si potrebbe dire che tale lavoro “obbliga” le AC parrocchiali, utilizzando i mezzi di comunicazione interni dell’associazione diocesana (forum, sito, Filodiretto), ad arricchire quanto pensato al campo con le proprie esperienze, attraverso una puntuale e fitta rete di comunicazione.

In ultimo si ringraziano tutti i partecipanti al campo che hanno contribuito in maniera umile e preziosa alla realizzazione di questo lavoro, che viene affidato nelle mani dei presidenti parrocchiali perché possa essere oggetto di studio e di conoscenza da parte degli organismi di indirizzo delle associazioni parrocchiali (Consiglio parrocchiale, équipe dei settori), evitando che la non conoscenza da parte degli “addetti ai lavori” di quello che è frutto della nostra creatività ed esperienza, segno di una presenza ultracentenaria dell’associazione sul territorio, possa essere la causa di un’immagine di AC statica e non attenta alle esigenze formative del tempo e dei propri aderenti.











Il presidente diocesano










      Angelo Michele Pappagallo

Progetto “Osea” 

Per una formazione di vita secondo lo Spirito 

Idea di Fondo
"La prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quello della
santità, (...). E' però anche evidente che i percorsi della santità sono
personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia
capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone ".
(Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte, nn. 30-31)

Oiettivi

· Curare la formazione spirituale degli aderenti dell'AC parrocchiale, offrendo occasioni qualificate di spiritualità;

· valorizzare la vita quotidiana come luogo in cui vivere una spiritualità essenziale ed incarnata;

· favorire momenti di unitarietà per condividere le esperienze vissute nei gruppi;

· riscoprire la persona umana come essere in relazione con l’Altro e gli altri attraverso: 

· l’attesa;

· l’ascolto;
· l’accoglienza – dono di sé.
Persone coinvolte


Tutta l'associazione parrocchiale e la comunità. In particolare, va individuato un incaricato del Progetto Osea.
Destinatari


La comunità associativa aperta alla Parrocchia.

Sviluppo 

1. Momento forte di spiritualità all'inizio dell'anno associativo;

2. esercizi di spiritualità laicale da vivere nel quotidiano (v.  bibliografia AVE);
3. altre tappe significative in momenti particolari dell'anno.
Iniziative

· Nella Settimana dello Spirito: proporre esperienze di esercizi spirituali
  parrocchiali per adulti e giovani.

· Nei tempi forti dell'anno liturgico:

· per i giovani: celebrazione delle Lodi mattutine - incontro settimanale sul Vangelo della domenica;

· per gli adulti: S. Messa quotidiana - incontro settimanale sul Vangelo della
  domenica;

· per i ragazzi: incontro settimanale su un personaggio biblico, utilizzando i sussidi della collana "Sulla tua Parola”.

Ideare, nel mese di Maggio, un pellegrinaggio annuale, promosso dall'AC
parrocchiale, ad un luogo significativo dello spirito nelle rispettive realtà
cittadine. Promuovere esercizi di spiritualità laicale da vivere nel quotidiano ispirandosi alle seguenti quattro parole, una per ogni settimana del mese: gratitudine - ascolto  dell'altro - sguardo di benevolenza - farsi dono.
Tempi e spazi
Tutto l'anno associativo, con tappe particolari in alcuni momenti forti dell’anno liturgico e in sinergia con altre associazioni e/o persone sensibili ed interessate agli esercizi
spirituali e alle altre proposte di valorizzazione della spiritualità.
· Periodo di Avvento: valorizzare l’attesa come esperienza completa di vita quotidiana attraverso la quale ognuno scopre di essere desiderato e di desiderare l’altro. Esempi: l’attesa di un dono – o compagno di gioco (per i ragazzi), l’attesa di un fidanzato/a - amico/a (giovani e giovanissimi), l’attesa della mamma e del padre durante la gravidanza (adulti). Il modo di vivere l’attesa deve preparare al Natale: attesa di Gesù = accogliere come Dono la Persona.

· Periodo di Quaresima: promuovere l’ascolto come esperienza del silenzio, attraverso:

· l’uso dei cinque sensi (ragazzi);

· l’attenzione all’altro (ragazzi);

· il raccontarsi (adulti e giovani)
.

· Periodo Pasquale: sperimentare l’accoglienza - dono di sé come esperienza di condivisione, attraverso:

· l’accompagnamento dei bambini che partecipano alla S. Messa, per far sperimentare loro un’esperienza di accoglienza;

· il fidarsi dell’altro (attraverso giochi di squadra per ragazzi);

· l’esperienza di condivisione della Caritas (per i giovani) 2;

· l’accoglienza e l’accompagnamento delle coppie in difficoltà (per gli adulti).

Sussidi e materiali


Sussidi nazionali per la Settimana dello Spirito, per gli Esercizi spirituali e i tempi forti dell'Anno liturgico; altre pubblicazioni nazionali come i "Quaderni dello Spirito" e gli itinerari formativi per i Settori.
Progetto “Nazaret” 

La famiglia vive e comunica il Vangelo
Alla luce degli orientamenti di Verona, in particolare sul tema della “fragilità”, il gruppo ha riflettuto su come la famiglia quotidianamente incontri e viva al suo interno tutte le fragilità umane relative all’età e alle condizioni di vita delle diverse generazioni (solitudine, malattia, sofferenza, precarietà). È sempre la famiglia ad essere investita in pieno dalle fragilità endemiche del nostro tempo (degrado delle città, carenze delle istituzioni, problemi ambientali e di distribuzione delle risorse).

Idea di fondo: “Le nostre parrocchie dovrebbero essere sempre più luoghi di ascolto e di sostegno delle famiglie in difficoltà, avendo ben chiaro che la medicina dell’amore fraterno e della misericordia è l’unica in cui la Chiesa crede fermamente".                     (CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n° 52 )
Alcuni punti fermi

RAPPORTO TRA CAMMINO FORMATIVO E PROGETTO

Il cammino formativo per fasce d’età è la base essenziale per lo sviluppo del progetto e va seguito con regolarità. Il progetto integra ed arricchisce il cammino formativo, aggiungendovi una spinta missionaria, canalizzata, in questo caso, nell’attenzione alle famiglie.

RAPPORTO TRA SETTORI E PROGETTO

Il progetto Nazareth interessa i Settori e le Articolazioni e ne esige la reciproca collaborazione, perché, soprattutto in alcuni percorsi, le esigenze delle fasce d’età dei ragazzi, dei giovanissimi e dei giovani necessitano della presenza e della competenza delle famiglie. Quindi la famiglia chiede collaborazione all’ACR ed al Settore Giovani, ma dà anche il suo contributo nell’accogliere ed incontrare i genitori dei ragazzi, nell’indicare strategie e possibilità di risposta alle situazioni di difficoltà nella crescita che educatori ed animatori si trovano a fronteggiare.

Obiettivo generale del progetto

Garantire ed assicurarsi che le famiglie interessate al progetto (sia esso promosso a livello parrocchiale o cittadino), lavorino in RETE, a partire dalle priorità riscontrate e analizzando le proprie fragilità.

Obiettivi specifici

· Radicare nella profondità della coscienza delle persone e della vita di ogni coppia il senso profondo del dono del matrimonio e aiutare a tenerne viva quella originalità che rende la famiglia cristiana un’esperienza straordinaria e unica.

· Rendere esplicita e matura la consapevolezza di che cosa sia effettivamente famiglia, come realtà naturale fondata sull’unione di un uomo e una donna.

· Attivare forme di mutuo aiuto e di solidarietà tra famiglie sia negli aspetti della quotidianità (educazione dei figli, sostegno scolastico, dialogo di coppia…) sia nei momenti di difficoltà (favorire la cultura dell’affido, accompagnamento delle coppie “irregolari”, disoccupazione…).

· Promuovere la famiglia come primo luogo della comunicazione della fede. 

· Aiutare i giovani sposi a realizzare la loro identità umana e cristiana e a maturare il senso di appartenenza alla comunità ecclesiale.

· Promuovere nella famiglia la consapevolezza della sua soggettività sociale, affrontando e discutendo le questioni sociali, politiche e culturali che la riguardano direttamente.

Proposte

Mutuo soccorso tra le famiglie (da realizzare a livello parrocchiale o cittadino).

1. Realizzare un centro di ascolto per le famiglie in difficoltà, non solo di tipo economico, quanto soprattutto relative alla propria condizione di vita (separati o divorziati).

2. Organizzare una banca del tempo, ovvero promuovere la capacità di scambiare “servizi” prestando o ricevendo tempo libero.

Genitorialità

1. Incontrare, su tematiche concrete, per esempio inerenti i problemi della crescita, le famiglie dei ragazzi dell’ACR o dei giovanissimi.

Economia familiare

1. Promuovere una riflessione sulla comunione dei beni, scelta valida da un punto di vista valoriale, ma perdente da un punto di vista economico.

2. Analizzare gli investimenti economici che si fanno in famiglia e dirigerli verso forme rispettose del bene comune e della crescita solidale (v.  Banca Etica).

3. Avviare progetti di spesa alimentare e di materiale di uso quotidiano da realizzare insieme ad altre famiglie, privilegiando il commercio equo-solidale o altre forme di consumo lontane da logiche di sfruttamento e che valorizzino la salvaguardia dell’ambiente.

Educazione sessuale

1. Educarsi a vivere la dimensione affettiva e sessuale anche dopo il matrimonio, non considerandola solo un “fatto privato” che la coppia deve gestire da sola.

2. Ragionare e riflettere sulla procreazione responsabile e su forme applicative più attuali e realmente proponibili.

Metodologia

Analizzare le proprie priorità tra le tante fragilità riscontrate in seno alla famiglia. Scegliere un campo d’azione e realizzare un solo percorso. Avviare questo percorso privilegiando formule “altre” rispetto all’incontro, che va invece salvaguardato per il cammino formativo.

Si pensi ad iniziative che non richiedano altro tempo da trascorrere in incontri, ma che incidano nel tessuto sociale, che siano vicine agli interessi più vitali delle persone, che esprimano una presenza delle famiglie visibile ed attiva. Si consiglia di investire molto sulle competenze professionali dei componenti del gruppo e di provare a costruire percorsi che garantiscano anche l’accesso ai finanziamenti istituzionali esistenti.

Progetto “Isaia” 

Per vivere da cristiani la città
Idea di fondo: “La pace esige il metodo del profeta Isaia: esige, cioè il disarmo e la conversione delle armi in aratri, delle spese di guerra in spese di pace ".

“Ogni città è una città sul monte, un candelabro destinato a fare luce al cammino della storia".                                                                (Giorgio La Pira )
Introduzione

La cornice all’interno della quale si inserisce la proficua discussione che ha visto protagonista il gruppo di lavoro è sostituita dal brano biblico di Isaia (Is. 1ss.) che raggiunge il culmine nel sogno  “VOLGERANNO LE SPADE IN ARATRI”
La consapevolezza che ogni azione è limitata e che ogni progetto non vedrà mai piena e completa attuazione trova il bilanciamento nell’utopia di volgere le spade in aratri. In questo modo la paura che scaturisce dalla suddetta consapevolezza viene superata dall’orizzonte del sogno di Isaia.

Una precisazione metodologica. Se l’impegno politico altro non è che una delle forme più alte della carità, allora useremo indifferentemente l’espressione “cittadinanza” e “impegno politico”. D’altra parte l’aggettivo “politico” non può e non deve spaventare se è vero, come è vero, che trae origine dal termine greco “ó(” che significa letteralmente “città”.  La cittadinanza, dunque, altro non è che un sinonimo dell’impegno politico.

La riflessione che ha portato alle proposte elaborate si è svolta sulla base di una pista che qui di seguito si riporta.

1. Analisi su cosa penso IO della politica… come sono giunto/a a queste conclusioni? (esperienza, mass-media, amici, ecc.)

2. Mi sono mai misurato/a personalmente?

3. La GENTE che cosa pensa della politica e dei politici?

4. La politica cambia le persone? Perché?

5. Le persone possono cambiare la politica? Se si, come? Se no, perché?

6. In parrocchia che cosa si pensa della politica?

7. L’esperienza associativa e la politica hanno qualcosa da dirsi? Se si, cosa? Se no, perché?

8. L’associazione fa politica? Se si, come? Se no, perché?

Premessa
Una sintesi efficace che permetta di comprendere il percorso che ha portato ai risultati cui il gruppo è giunto necessita di alcune premesse. Il gruppo di lavoro si è composto di giovani e adulti, di sesso maschile e femminile, mossi dalla volontà e dal bisogno di sapere qualcosa in più relativamente alla tematica, lamentando lacune in merito ma, allo stesso tempo, dimostrando una spiccata sensibilità.

E’ emerso come poco si faccia in parrocchia a tal proposito. E’ questa una carenza da colmare con urgenza e premura. La politica è una forma di carità. Se non si ama, non si può fare politica. Un motto dell’ACR degli anni ‘80 diceva “I CARE”, mi sta a cuore. Alla parrocchia deve stare a cuore anche la dimensione socio - politica che è connaturata con l’uomo. Ciò non significa sposare la logica del mondo, ma essere nel mondo ci impone di muoverci nel migliore dei modi possibili secondo l’insegnamento evangelico.

La politica è servizio, ma anche impegno. Uno degli errori che spesso i politici commettono all’atto di ricevere nomine per incarichi istituzionali è quello di “sentirsi arrivati”. Non è così: quello è solo il punto di partenza. E’ in quel momento che ci si deve mettere in gioco tirando fuori il meglio di sé.

Ma siamo poi certi che “fa politica”solo chi viene eletto ad una carica o chi è tesserato ad un partito? Non fa forse politica ciascuno di noi quando sceglie di fare qualcosa piuttosto che altro in famiglia, a lavoro, in parrocchia… in qualsiasi altro contesto di vita?
E’ innegabile il dato che la società è mutata; la complessità è aumentata in ogni aspetto, anche in quello politico. E’ altrettanto evidente una maggiore passività delle persone nei confronti della politica, oltre che nei confronti dell’impegno e della responsabilità in qualsiasi ambito. Qualcuno ha detto “la politica ormai è un macello” ma non può venire meno. E’ necessaria al corretto funzionamento della società che non può prescindere dall’organizzazione statuale. 

Forse bisognerebbe ripartire dal ridare centralità all’uomo. La politica, e non solo, dovrebbe rimettere al centro la persona e non l’interesse personale e individualistico. Solo così  è esercizio della carità. E se la politica è una forma di carità il primo peccato cui deve rinunciare è il non riconoscimento del bene che proviene dalla parte avversa. Il bene sta ovunque e quando viene promosso va valorizzato e accolto con benevolenza. E’ uno scempio assistere alle trasmissioni - sempre più ricorrenti - nella quali uomini politici di avversi schieramenti non fanno altro che parlare male gli uni degli altri, quasi come se il riconoscimento della bontà dell’operato di chi è diverso dovesse implicitamente squalificare il proprio operato. Si innescano così dinamiche faziose che non permettono il dialogo e che, soprattutto, paralizzano il sistema e non consentano di perseguire il Bene Comune.

Sviluppo

È necessario riflettere, in gruppo o singolarmente, su alcune tematiche fondamentali, prima di passare ai gesti concreti.

Primo: il ruolo odierno dei mass media. Spesso confondono le idee e sembrarono troppo presi dal bisogno di dare cattive notizie ad ogni costo. Ne deriva una visione della realtà parziale e improntata al pessimismo. Da qui la necessità di informarsi considerando più fonti e facendo un lavoro di studio personale che sia alla base del discernimento.  Né mai si deve scordare che i mass media e la politica non devono essere in alcun modo autorizzati a strumentalizzare l’etica.                          
Secondo: recuperare l’autentico significato del termine “democrazia”. La democrazia chiama tutti a sentirsi corresponsabili e compartecipi. Ci ricorda che la politica è una scienza esatta, ragion per cui quando le cose non quadrano bisogna capire quale meccanismo si è inceppato.

La democrazia, inoltre, richiede una grande abilità e competenza nella gestione del potere. L’impatto con il potere spesso provoca grosse difficoltà negli individui e cambia le persone. Ad un’attenta riflessione è emerso che non è la politica a cambiare le persone, ma il potere.
Fondamentale a riguardo il rapporto politica–obbedienza alla Chiesa e al Magistero. Lavorare su questi temi è decisamente più propositivo dell’atteggiamento, purtroppo spesso diffuso anche nei nostri ambienti, di temere di essere strumentalizzati e, quindi, di preferire l’immobilismo alla partecipazione, al movimento. Il cristiano è l’uomo che si mette in cammino, non resta fisso e immobile e lo fa con decisione. L’azione richiede grande competenza e passione.  E’ fondamentale fare discernimento fra gli strumenti cui ricorrere per perseguire obiettivi politici.

La parrocchia non può chiudersi al proprio interno, ma deve dotarsi di “paraboliche politiche”  in grado di recepire i “segni” del territorio ed elaborare “disegni” da proporre alle istituzioni, con gli strumenti istituzionali che già esistono (si pensi a tutti gli istituti di partecipazione attiva previsti dalla Costituzione ma anche dagli Statuti Comunali e Provinciali).

La Gaudium et Spes ricorda che non bisogna scandalizzarsi quando la Chiesa interviene nelle cose temporali. La Chiesa, infatti, deve interessarsi delle cose che avvengono nel mondo e deve potersi esprimere in merito. Ciò non vuol dire che deve essere schierata politicamente. Ma deve poter intervenire, dicendo la propria in linea con il Vangelo.

A noi laici sta conoscere il pensiero della Chiesa sulle questioni anche socio – politiche, sapendo dare ragione dello stesso e non riferendolo quasi come fosse un dogma.

Il cristiano non può essere indeciso. L’indecisione, infatti, rischia di configurarsi come peccato sociale di omissione. Bisognerebbe ripartire dal funzionamento dei nostri Consigli Pastorali adottando un metodo che sia autenticamente dialogico. Quante decisioni prese in parrocchia sono il risultato di un metodo che comprenda la fase dell’ascolto, quella della condivisione e, in ultimo luogo, quella decisionale? Non si saltano forse spesso le prime due fasi?

Dovremmo imparare ad investire quel tempo nella riscoperta dell’essere laici e nella fatica di imparare ad esserlo in maniera piena e autentica. Perché anche la laicità richiede tempo, passione, formazione, competenza, capacità di sogno.

Possibili iniziative

Qualsiasi progetto concreto si vorrà adottare richiede un passo essenziale e preliminare: la condivisione dello stesso con i Consigli Pastorali delle parrocchie coinvolte. Ciò vuol dire che il progetto dovrà essere sentito e fatto proprio da tutte le componenti laicali presenti nella parrocchia e dai sacerdoti stessi. Si tratta di una premessa da non sottovalutare per nessun motivo.

Il territorio è un contesto dal quale tutta la parrocchia non può e non deve prescindere. Se c’è un problema sul territorio, la parrocchia nella sua interezza e nel rispetto del suo carisma, deve prendersi cura dello stesso e, perché no, ideare soluzioni da proporre, senza prendere il posto delle istituzioni, ma vivere la dimensione laicale e, andando più in fondo, esercitare la carità.
Fase 1

Obiettivo: Conoscenza del Magistero sociale della Chiesa. Si suggerisce di perseguire tale obiettivo in tempi brevi, organizzando incontri non necessariamente parrocchiali ma anche interparrocchiali o cittadini al fine di ottimizzare le risorse e non moltiplicare il numero di incontri.

Importante sarà individuare persone dotate di spiccata sensibilità per la problematica socio politica e seguirne il percorso di crescita individuale al fine di non sprecare talenti.

Fase 2
Obiettivo: Fare esperienza concreta e comunitaria di impegno politico. Individuare un problema presente nel territorio parrocchiale; studiarlo con competenza e precisione e, quindi, elaborare proposte concrete da presentare alle istituzioni al fine di interagire con le stesse e fare esercizio concreto di cittadinanza attiva. ( Es. Arrivo di migranti per i lavori stagionali (cfr. Raccolta olive … Proposta di una soluzione che esuli dalla logica di emergenza cui troppo spesso si fa ricorso anche a livello istituzionale, per un’accoglienza dignitosa dei lavoratori e per una risoluzione di lungo termine ).

Ulteriore proposta 

Riattivazione e rivitalizzazione dell’ufficio diocesano socio-politico di AC, in modo da potersi avvalere a livello parrocchiale e cittadino di un punto di riferimento chiaro, stabile, competente e diocesano.
Conclusione 

«E’ certamente questa una delle leggi più singolari e difficili del cattolicesimo: Difendere le proprie idee, i propri diritti che sono idee e diritti della Chiesa di Cristo; ma difenderli amando coloro che combattono per ideali opposti….. Agire, bisogna, certamente. Parlare anche a voce alta e sicura, tutte le volte che sia necessario, e spesso, molto spesso, è necessario agire e parlare con coraggio. Ma soprattutto è necessario agire e parlare con amore» ( Vittorio Bachelet).
Progetto “Nicodemo” 

Per un’AC missionaria
Premessa

La realizzazione di questo progetto è aperta alla creatività delle persone coinvolte e può essere modulato sulla base delle loro esigenze. Si sottolinea la funzione di tutoraggio del centro diocesano, competente nella stesura delle linee programmatiche riguardanti l’ambito della formazione associativa. 

Idea di fondo

Fermo restando le indicazioni contenute nel progetto Nicodemo, per un AC missionaria, ben si affiancano le tematiche sviluppate durante il convegno di Verona nell’ambito lavoro-festa.

Obiettivi 

· Compendio Dottrina sociale della Chiesa.

· Riviste di Pastorale giovanile.

· Testimonianza laicale.

· Integrazione- interazione dei livelli parrocchiali, cittadini, diocesano.
Persone coinvolte

· Gruppi giovani e gruppi adulti.

· Comunità parrocchiale.

· Assistente.

· Esperti.
Destinatari

· Aderenti giovani e adulti (intra ed extra della comunità parrocchiale).

· Comunità parrocchiale.

· Gruppi interparrocchiali – cittadini.

Sviluppo

· Studio e analisi del territorio.

· Individuazione degli obiettivi da raggiungere.

· Programmazione delle attività.

Tempi 

Tempi e modi in considerazione alle realtà – esigenze parrocchiali e/o cittadine. Il progetto non è da considerarsi alternativo ma complementare al percorso formativo di AC.

Coinvolgimento, intesa, integrazione, interazione con gli altri enti locali, associazioni, movimenti presenti nel territorio (scout, confraternite, associazioni, mlac, progetto Policoro).

Metodo 

Testimonianza, dialogo, narrazione, linguaggi comunicativi.

Sussidi e materiali

· Progetto pastorale giovanile: l’ambito della relazionalità.

· Cammino associativo annuale.

· Testo del vangelo di san Matteo.

· Compendio Dottrina sociale della Chiesa.

· Nota pastorale sul primo annuncio.

· Stampa associativa.

Iniziative

· Ricerca dell’identità adulta (adultità)
.

· Presentazione del Compendio della Dottrina sociale della Chiesa.

· Conoscenza del Progetto Policoro e dei temi riguardanti la cooperazione e la creazione di forme di lavoro (cooperative che mirino allo sviluppo delle risorse del territorio).

Progetto “Dialoghi” 

Per la cultura e la comunicazione in AC e in Parrocchia
Idea di fondo: “Occorre in particolare offrire prospettive culturali capaci di intercettare le domande di questo tempo e di proporre risposte originali e pertinenti “.

(CEI, Progetto culturale orientato in senso cristiano)

Premessa

Il laboratorio sullo sviluppo del progetto “Dialoghi” ha seguito due direttrici fondamentali: la prima riguarda la connessione con quanto emerso dal Convegno ecclesiale nazionale di Verona in special modo dal laboratorio sulla “tradizione”; la seconda consiste nell’ampliamento del già esistente progetto sulla base delle varie sperimentazioni avvenute in diocesi in questi primi due anni di “rodaggio”. Queste due direttrici hanno circoscritto il nostro lavoro ed hanno plasmato un progetto più completo sia nella finalità e sia nella pratica concreta.

Obiettivi

La riflessione iniziale è scaturita dal confronto in gruppo con il significato e il valore della tradizione. La “traditio” del “depositum fidei” è risultata variegata per i modi e per le opinioni diverse dei partecipanti ai gruppi di studio. Ciò che comunque lega la tradizione all’ambito culturale-comunicativo è la basilare importanza della solidità della nostra fede. L’identità cristiana viene trasmessa in modo che il passato non ostacoli il presente ma lo illumini sulla scia della conservazione di valori e principi legati non solo al comune sentire ma anche al nostro territorio e al nostro tessuto sociale. 

Purtroppo oggi si constata una forte dose di sperimentalismo, il passato e il processo di “traditio” sono continuamente accettati solo previa verifica, una diffidenza che a volte si mescola con un radicale scetticismo di fondo. La tradizione sarà quindi un anello di congiunzione tra passato e futuro solo se sapremo comunicare la nostra fede in modo autentico, rifiutando un processo di “eticizzazione” che accomuna la fede ad un prontuario di valori e principi da rispettare il più delle volte a fatica. 

La fede è l’incontro con Cristo, solo questo incontro gode di forza e autorità per essere comunicato in modo sincero e vincente. La nostra cultura e la nostra comunicazione sarà quindi il racconto di un incontro, l’incontro di ciascuno di noi con Gesù Cristo, la testimonianza gioiosa della vita vissuta in sintonia con il Vangelo. In questo modo la tradizione saprà divenire traduzione, ovvero la cultura che si adatta a contesti e situazioni diverse. In tal senso l’AC raccoglie la sfida educativa che l’attuale società lancia nei confronti delle nuove generazioni. Per far ciò occorre riscoprire la lucentezza della “cultura della positività”, una rinnovata attenzione a ciò che cambia e trasforma in modo positivo il mondo di oggi. 

Ricondurre a unità la frammentazione culturale del mondo cattolico servirebbe sicuramente a rafforzare la cultura della positività. Da tempo ci provano i media cattolici, il loro impegno è encomiabile e insostituibile ed è per questo motivo che il progetto “Dialoghi” deve far parte del più grande ed omogeneo “Progetto Culturale della Chiesa Italiana”. Sulla scia feconda del Progetto Culturale la nostra progettualità rinnovata deve necessariamente insistere.

Un’altra attenzione specifica è riservata alla “media education” ovvero l’educazione all’uso responsabile dei media. Il progetto “Dialoghi” potrebbe far scaturire dinamiche laboratoriali entro le parrocchie affinché l’educazione ai media e la sensibilizzazione verso i media cattolici possa essere un punto fermo a partire soprattutto dai ragazzi (ACR), ormai esposti a lungo al bombardamento mediatico privi della giusta capacità di discernimento. Il Convegno di Verona ha ribadito come il soggetto della tradizione cristiana sia la comunità ecclesiale nel suo insieme, il progetto dialoghi deve essere quindi strutturato su due versanti diversi: il primo riguarda il dialogo e la comunicazione della fede nelle parrocchie; il secondo versante riguarda la necessità e l’opportunità di rendere comuni  i risultati raggiunti in una sorta di rete comunicativa affinché tutta la Chiesa diocesana e poi nazionale possa trarre di qui nuove idee e stimoli per una progettualità che sarà sempre in divenire così come lo è il tempo della salvezza. 

Sviluppo e iniziative
I partecipanti al gruppo di studio hanno ritenuto opportuno lasciare invariata la struttura del progetto
, ossia la divisione dello stesso in quattro ambiti: 

· socio-economico; 

· etico-morale; 

· politico; 

· socio-culturale. 

Dalle esperienze avutesi in diocesi (in particolar modo dalle parrocchie S. Bernardino, Sacro Cuore, S. Achille) è emerso l’ottimo impatto del progetto soprattutto per la capacità di coinvolgimento degli interessati, non solo aderenti di AC, ma anche aderenti ad altri gruppi parrocchiali, gente motivata e interessata. Si è pensato quindi di integrare esclusivamente l’ambito socio-culturale con le seguenti iniziative:

· percorsi di riscoperta della “tradizione” in tutti i suoi aspetti;

· percorso di formazione che culmina con un musical o recital. Non si parte dai copioni e dalle canzoni per creare l’evento, ma si cerca di approfondire a priori la storia e il significato del soggetto scelto, operando un coinvolgimento sempre più vasto, per arrivare poi alle reale messa in scena. Così è avvenuto per la storia di Giuseppe finalizzata con il musical “Il sogno di Giuseppe”, per  S. Francesco in “Forza venite gente” o per “La lampara” su don Tonino Bello.

Per quanto riguarda i giovanissimi e innanzitutto per coloro che partecipano al MSAC: 

· rinnovare l’attenzione verso la figura di Don Milani, servendosi di materiale a disposizione in diocesi o sul sito nazionale dell’AC nella sezione MSAC;

· attivare i laboratori di Media Education, progetto ambizioso ma dai risvolti enormemente positivi.

Bibliografia essenziale

di riferimento per tutti i progetti

· A misura di parrocchia. Idee, pensieri, progetti per fare nuova l’AC., a cura della presidenza nazionale, collana “Tra il dire e il fare” n° 1, ed. AVE, Roma 2005;

· Una speranza per l’Italia. Il diario di Verona, supplemento Avvenire, Milano 2006;
· Nota Pastorale CEI sul Convegno di Verona;

· Come si comincia? Idee per avviare (e riavviare) l’AC, a cura della presidenza nazionale, collana “Tra il dire e il fare” n° 7, ed. AVE, Roma 2006;

· Sentieri di speranza. Linee guida per gli itinerari formativi, a cura della presidenza nazionale, ed. AVE, Roma 2007;

· Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, ed. Marietti, Roma 2001;

· Con Cristo, sui sentieri della speranza, Progetto di pastorale giovanile, Molfetta 2005;

· F. Fabbro, D. Felini, Pratiche di Media Education, in Aggiornamenti Sociali, n. 5, 2007.
Partecipanti ai laboratori
	Rubini Don Pietro
	Seminario Vescovile
	
	Assistente unitario

	Grieco Onofrio
	San Gioacchino, Terlizzi 
	
	Segretario diocesano


	Di Canio Maria Giovanna
	Con cattedrale, Terlizzi 
	Cittadinanza in Isaia
	Presidente

	De Leo Alfonso
	Concattedrale, Terlizzi 
	Cittadinanza in Isaia
	Vice Adulti Diocesano

	Mangiatordi Maria
	Concattedrale, Terlizzi 
	Cittadinanza in Isaia
	Coordinatore Cittadino

	Barile Giusy
	SS. Medici, Terlizzi 
	Cittadinanza in Isaia
	Presidente

	Minutillo Biagio
	Crocifisso, Terlizzi 
	Cittadinanza in Isaia
	Resp. Giovani

	De Lucia Paola
	San Gioacchino, Terlizzi 
	Cittadinanza in Isaia
	Resp. Adulti

	Mastrofilippo Rosa
	San Giuseppe, Giovinazzo 
	Cittadinanza in Isaia
	Resp. Giovani

	Mastrofilippo Serena
	San Giuseppe, Giovinazzo 
	Cittadinanza in Isaia
	Aderente giovani

	Colaluce Vincenzo
	San Giuseppe, Giovinazzo 
	Cittadinanza in Isaia
	RespGiovani-Web Master

	Vacca Anna
	Immacolata, Giovinazzo
	Cittadinanza in Isaia
	Delegato Regionale AD

	Soriano Maria
	Immacolata, Molfetta 
	Cittadinanza in Isaia
	Resp. Adulti

	Spadavecchia Alessandro
	San Bernardino, Molfetta 
	Cittadinanza in Isaia
	Aderente Adulti

	Tatulli Maurizio
	Sant’Achille, Molfetta
	Cittadinanza in Isaia
	Educatore Giovanissimi

	Allegretta Tonia
	Sant’Achille, Molfetta
	Cittadinanza in Isaia
	Resp. Adulti

	Facchini Mimmo
	Sant’Achille, Molfetta
	Cittadinanza in Isaia
	Coordinatore cittadino

	Binetti Franco
	San Pio X, Molfetta
	Cittadinanza in Isaia
	Resp. Adulti

	Tedesco Francesco
	Sacro Cuore, Molfetta
	Cittadinanza in Isaia
	Resp. ACR

	Modugno Rosanna
	Sacro Cuore, Molfetta
	Cittadinanza in Isaia
	Educatore ACR

	Coppolecchia Cosmo
	Cattedrale, Molfetta
	Cittadinanza in Isaia
	Aderente giovani

	De Gennaro Leonardo
	Cattedrale, Molfetta
	Cittadinanza in Isaia
	Resp. Giovani


	Stallone Annalisa
	S. Domenico, Giovinazzo 
	Famiglia in Nazareth
	Resp. Adulti

	Pagano Franco
	Santa Lucia, Ruvo 
	Famiglia in Nazareth
	Resp. Adulti

	Di Modugno Nicola
	San Giacomo, Ruvo
	Famiglia in Nazareth
	Amministratore diocesano

	Volpe Grazia
	San Giacomo, Ruvo
	Famiglia in Nazareth
	Aderente adulti

	Sparapano Gino
	San Giacomo, Ruvo
	Famiglia in Nazareth
	Coordinatore cittadino

	Sparapano Luigi
	S. Michele Arcangelo, Ruvo
	Famiglia in Nazareth
	Presidente

	Andriani Isa
	Immacolata, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	Aderente adulti

	Gallo Elisabetta
	San Gennaro, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	Cons. Diocesano Adulti

	Di Tondo Marco
	San Gennaro, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	Resp. Adulti

	Bufi Anna
	San Gennaro, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	Resp. Adulti

	La Grasta Maria
	San Bernardino, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	Presidente

	Poli Sebastiano
	Sant’Achille, Molfetta
	Famiglia in Nazareth
	Presidente

	Lucanie Luca
	Sant’Achille, Molfetta
	Famiglia in Nazareth
	Vice Resp. Dioces. ACR

	Murolo Giovanni
	Madonna Pace, Molfetta
	Famiglia in Nazareth
	Presidente

	Allegretta Ignazio
	Cuore Immacolato, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	RespACR Equipe Dioces

	Paparella Angela
	Cuore Immacolato, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	Aderente adulti

	Pisani Mariachiara
	Cuore Immacolato, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	Equipe dioces. giovani

	Amato Sergio
	Cuore Immacolato, Molfetta 
	Famiglia in Nazareth
	Aderente adulti


	Volpe Michele
	Immacolata, Terlizzi 
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Resp. ACR

	Diniddio Mario
	San Giuseppe, Giovinazzo 
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Segretario dioc. Mlac

	Sciancalepore Marianna
	San Giuseppe, Giovinazzo 
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Resp. Diocesano ACR

	De Palma Carlo
	S. Domenico, Giovinazzo 
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Aderente adulti

	Fracchiolla Daniele
	Santa Lucia, Ruvo 
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Resp. ACR

	Amato Tommaso
	Immacolata, Molfetta 
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Aderente adulti

	Quercia Marilisa
	Immacolata, Molfetta 
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Educatore ACR

	Squeo Leonardo
	San Bernardino, Molfetta 
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Resp. Adulti

	De Gennaro Leonardo
	Sant’Achille, Molfetta
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Animatore adulti

	De Candia Cosimo
	Sacro Cuore, Molfetta
	Lavoro e festa in Nicodemo
	Resp. Giovani


	De Nicolo Thomas
	Concattedrale, Terlizzi 
	Tradizione e dialoghi
	Aderente giovani

	Izzo Anna
	SS. Medici, Terlizzi 
	Tradizione e dialoghi
	Resp. Adulti

	De Nicolo Franca
	SS. Medici, Terlizzi 
	Tradizione e dialoghi
	Animatore adulti

	Chiarolla Michele
	Immacolata, Terlizzi 
	Tradizione e dialoghi
	Presidente

	De Lucia Matteo
	San Gioacchino, Terlizzi 
	Tradizione e dialoghi
	Aderente giovani

	Sollecito Michele
	San Giuseppe, Giovinazzo 
	Tradizione e dialoghi
	Vice Giovani diocesano

	Ferrareis Loredana
	San Gennaro, Molfetta 
	Tradizione e dialoghi
	Educatore ACR

	Petruzzella Mariagrazia
	San Gennaro, Molfetta
	Tradizione e dialoghi
	Educatore ACR

	Angione Loredana
	San Bernardino, Molfetta 
	Tradizione e dialoghi
	Giovani

	Lucanie Antonella
	Sant’Achille, Molfetta
	Tradizione e dialoghi
	Resp. Dioces. Filodiretto

	Pappagallo Michele
	Sant’Achille, Molfetta
	Tradizione e dialoghi
	Presidente Diocesano

	De Pinto Margherita
	Sacro Cuore, Molfetta
	Tradizione e dialoghi
	Vice Giovani Diocesano


	Gagliardi Simona
	SS. Medici, Terlizzi 
	Vita affettiva in Osea
	Educatore ACR

	Almirante Ilaria
	SS. Medici, Terlizzi 
	Vita affettiva in Osea
	Educatore giovanissimi

	Cataldo Giovanni
	Immacolata, Terlizzi 
	Vita affettiva in Osea
	Resp. Giovani

	Campanale Isa
	Santa Maria, Terlizzi
	Vita affettiva in Osea
	Aderente Adulti

	Nicoletti Enza
	San Giuseppe, Giovinazzo 
	Vita affettiva in Osea
	Presidente

	Caravella Anna
	S. Domenico, Giovinazzo 
	Vita affettiva in Osea
	Segretario parrocchiale

	Volpicella Anna
	Immacolata, Giovinazzo 
	Vita affettiva in Osea
	Presidente

	Lamura Annamaria
	Santa Lucia, Ruvo 
	Vita affettiva in Osea
	Equipe dioces. giovani

	Di Terlizzi Tecla
	SS. Redentore, Ruvo 
	Vita affettiva in Osea
	Resp. ACR

	Ruggiero Lisa 
	San Pio X, Molfetta
	Vita affettiva in Osea
	Resp. Adulti

	Zanzarella Vincenzo
	Sacro Cuore, Molfetta
	Vita affettiva in Osea
	Presidente

	Rafanelli Assunta
	Cuore Immacolato, Molfetta 
	Vita affettiva in Osea
	Vice Adulti Diocesano

	Gadaleta Morena
	Cattedrale, Molfetta
	Vita affettiva in Osea
	Educatore ACR


Progetti a misura di Parrocchia

« Essere cittadini significa comprendere e 

conoscere il nostro tempo, nella sua complessità… 

 Significa riscoprire il valore della partecipazione, 

come modo normale di essere cittadini e

 non ospiti occasionali delle nostre città » 

(Progetto formativo AC)

Convegno d’inizio anno

Parr. Immacolata – Giovinazzo

22-23 settembre 2007
� A riguardo si può utilizzare la metodologia del “racconto autobiografico”  e della capacità di formare raccontandosi e ascoltando.  A tale metodologia si stanno formando da oltre un anno gli adulti nel PFR diocesano. Pertanto si può chiedere ai responsabili diocesani l’utilizzo di alcune schede o la partecipazione di alcuni esperti  nella guida dei gruppi.


2 Va, comunque, reso noto che nei mesi di aprile-luglio 2007, in seguito agli inviti della Caritas diocesana, molti sono stati i giovani di AC che hanno dato la loro disponibilità ad operare turni di assistenza, diurni e notturni, presso la casa di accoglienza. Tuttavia il numero dei volontari è sempre insufficiente. Pertanto tale iniziativa potrebbe essere un’occasione per coinvolgere altri giovani e adulti nella scelta del volontariato.


� Molte iniziative di questo progetto sono state sperimentate e sono attualmente in fase di continua rielaborazione dal gruppo giovani coppie della parrocchia San Giacomo di Ruvo, da tempo impegnato nella pastorale della famiglia.


� Vedi documenti e schede valutative prodotte nel PFR diocesano del settore adulti.


�  Per visionare il Progetto “Dialoghi” nella sua interezza, vedi la sezione dei progetti sul sito diocesano di AC.





